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I_/a Venti chiama all' inesorab ile suo giudizio qua- 
lunque celebrità dell' uomo subito che la grave pietra 
del sepolcro si chiude sulla fredda tua spoglia. Fu egli 
grande e potente r Più non si teme: ed il Vero più 
non permette di essere oltraggiato con la menzognera 
adulazione. Fu egli virtuoso, e per conseguenza sovente 
infelicef ti ama col compianto, e lo stesso Vero ne 
comanda per naturale impulso la lode . Un Elogio 
accademico li ascolta dalla sospettosa curiositi con 
freddezza; perchè 1* animo è preparato a sentire dall' 
Oratore quello dia doveva essere, e non gii quello 
che fu il suo Eroe . La satira e l' invidia , poiché penetrar 
non potino nella tomba a tormentare le mute ceneri 
degli estinti, volgon le armi contro di chi osa parlarne 
con laude, accusandolo, o perchè non seppe egli elevarsi 
all' altezza del subbiello, o perchè usò di quella religiosa 
indulgenza , che debbesi ai trapassati . 

Ferloche ottimo consiglio fu quello, cho consegnò 
alla venerabile pietà del tempio la funebre Orazione, 
ed alle Accademie la semplice storia di quell'uomo, 
che gli appartenne. Questa è quella, che io mi pro- 
pongo non già di tessere , ma disegnare soltanto, ed 
ordire del marchese Girolamo Lucchesini ■ Nome caro 
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alle scienze , ed alle lettere ; nome diplomatico , c perà 
difficile; nome storico per quello clic scrisse , c per 
quello elle fece , c per ciò gravissimo , Una piti (arda 
posterità, cioè quando più tranquille saranno le passioni; 
quando una nuova gencrsiioue più da lungi mirerà 
l' Uomo con cui noi fummo , ed allora che molli dei 
suo! scritti saranoo noti, potrà forse meglio che noi 
giudicare del merito di nomi cotanto illustri. Ed intanto 
sia questo ingenuo tributo dell' Accademia nostra alla 
rinomanza del Lucchesini uno stimolo per quelli che 

Lucchesi . 

Girolamo Lucchesini nacque il j Maggio del t?5i 
da Francesco Lucchesini , e da Mari» Caterina Monte- 
catini di nobili e patrìzie famiglie, le quali per molti 
secoli ottennero i primi onori nel reggimento della 
Repubblica Lucchese . Fu per lui il pregio dei natali 
nn non comune preludio di quella gloriosa carriera , 
che doveva percorrere nelle scienze, e nella politica 
europea, nella quale giammai avrebbe potuto inoltrare 
il piede, se le immagini degli avi suoi , e gli agi della 
vita non gli fnsscro stati di sprone all' acquisto degli 
Onesti costumi, ed al felice sviluppamelo dell' ingegno. 
Avvegnaché il merito personale , e la forza irresistibile 
della virtù , inalzando 1' nomo al disopra dei vulgari 
pregiuulij, e del fascino delle opinioni, possono soliamo 
giusliGcara l'onore di una ereditaria nobiltà. 

Quale egli fussc nella sua prima giovanile età poi 
temperamento e per la educazione possiamo dedurlo 
facilmente dalla vivacità del suo spirito, che conservò 
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singolarissima lino a clic vìsse, e dal decoroso metodo, 
clic le nobili famiglie avevano per formare fin quasi 
dnll' infamia il cuore dei giovanetti Egli alla Religione , 
alla pietà, ed all'amore della Patria. Ma quali poi 
(ussero i suoi primi sludj fra le dimestiche mura, ed 
in quella non fenile stagione di buoni istnittori, credo 
meglio di pensare , che fusscro più innocenti , che 
buoni . Non fu certamente frutto di quella prima istru- 
zione la profonda cognizione, ed estesa dei Classici 
latini ed italiani ; non da quella sorgente derivò la 
facilità ed il gusto veramente oraziano , che lo distinse 
nell'ode latina; non il possesso quasi originale delle 
più coltivate lingue viventi, non la vasta erudizione; 
non infine quella doviziosa copia di ogni letteratura, 
per cui un giorno brillar dovevano i suoi talenti vicino, 
ed al confronto del primo, c grande sovrano filosofo 
del secolo. Tanto 6 vero, che la vigoria dell' ingegno 
e del genio ivi maggiormente si palesa, uve senza l'altrui 
presidio colle proprie forze s'inalza al possedimento 
di quelle cognizioni , le quali dall' immaginar. ione , 
dalla naturale iiuezza del gusto, e dal buon volere 
dipendono più che dalle catechistiche istruzioni delle 

Come il primo germogliare del genio di Newton 
mal si cercherebbe nella sterile scuola di Gianduia, 
ma bisogna portarsi fra quelle sale del Collegio della 
Trinità di Cambridge, dove di ogni sapere abbondava 
l'Inghilterra; cosi per il giovine Lucchesi ni dobbiamo 
trasportarci a Modena , nel di cui Collegio trovò uno 
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Spallanzani maestro «1 amico, rome il giovanetto Isserò 
fu dal Baro» accollo. 

In quella culla Cittì feconda d'ingegni sotto gli 
nospìcj di Francesco III eravi un fiorente Collegio , 
il quale fra' suoi Professori contava uno Spaliamo ni , 
il 'i'ruilii, il Gerii , ed il Moreni . A queste ricche 
fonti del sapere si presento il nostro giovine patrizio 
lucchese per attingere le cognizioni delle naturali , e 
filosofiche sciente . Sia per propria inclinazione alle utili 
aeriti, sia perchè ad esse il dono maestro lo invitava, 
le mal e maliche, 0 la fisica formarono il principale 
scopo di sue applicazioni . E beue da queste ubertoso 
frutto raccolse allora clic al termine dello scolastico 
periodo volle farne pubblica dimostrazione ■ 

Era ancora in uso presso le Università ilalìane in 
quella stagione il dispulamento scolastico, il quale con 
grande apparato , e solennità face vari non solamente 
nelle scienze teologiche, metafisiche, e morali, nelle 
quali le varie opinioni largo campo presentano ai 
siatemi , ed alle controversici ma In quelle ancora nelle 
quali non hanno luogo che nozioni esatte, e la evidenza 
dei fatti. Troppo, e perciò non senza sospetto di un 
malizioso accanimento, si i nei nostri tempi declamalo, 
e scritto contro un si fatto esercizio delle scuole; di 
cui se talvolta ne fu fatto abuso, non per questo fi che 
abbia, o bene applicato non possa avere qualche utilità, 
specialmente ndl' arte di ragionare dirittamente. Ora 
per la inondazione di tanti libri , nei quali si è con 
artifizio adoperalo una nuova logica, siamo penosamente 
convinti, che da coloro i quali con la seduzione dello 
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stile , e più con quella di un ululo maneggio delle 
dolci, e sensibìl passioni si è dichiaralo una guerra 
elema alla verità, si teme da essi il regolare ragiona' 
mento, e si traduce col nome ridicolo di ergotismo 
quell'arte presene ti* a, con cui ogni sofisma si distrugge, 
o ai disvela . 

Fu intanto per il Lucchesi ni questo battagliare delle 
scuole di non lieve giovamento , ami d' incitamento al 
progresso de' suoi studj . Dirò di più, che memi tale 
costumalo al terminar delle scuole se gli offri per essa 
meno acconcio per ottenere glorioso trionfo. Aveva il 
delio Professore Laiiaro Spallanzani , a cagione della 
facili!. 1 ! dell'ingegno, della dolcezza delle maniere, e 
per la prontezza dello spirilo una singolare predilezione 
pel suo giovine alunno ; per lo che usò con lui di 
quella liberalità d' insegnamento , la quale se non è 
comune nei Professori , egli è perchè di rado è meritato 
dai giovani studiami. Effetto di questa special cura del 
Maestro, e della singolare perspicacia del discepolo fu 
la brevità del tempo , in cui eupnee questo si rese di 
sostenere una pubblica dispula ti one filosofica di Gcome- 
irin , e di Fisica , alla quale si portarono i Professori 
d'ogni facoltà, i dotti Modanesi , copioso numero di 
scolari, e presente ancora volle esservi l'illustro viag- 
giatore Godard, che in quel tempo trovavasi in Modena- 
Fu in questo campo di onore, dove il giovine adeta 
sostenne le opposizioni e le quistioni degli avversari, 
fra' quali alcuni vi furano, che con officiosa ed elegante 
dialettica novità le loro obbiezioni proposero in versi 
latini. Da questa scolastica tenzone soni il Lucchesini 
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fra gli applausi non ordinar) non solamente per avere 
dimostralo prontezza nelle risposte , ed eleganza di 
lingua latina, ma special tue me perchó al termine delle 
argomentazioni tutte volle in aspettata men le epilogare le 
obbiezioni già fatte , e confermare le impugnale pro- 
posi! ioni . 

La prima istruzione nelle scienze suole ordinaria- 
mente esser quella che promuove lo sviluppamene dui 
talenti , ed apre il sentiero per cui l'uomo 0 ai avanza 
pel cammino della gloria , o si arresta fra la numerosa 
acliiera dei dotti da trebbio , o rimano a far popolo 
nella classe delle arpie, e de! vampiri della società. 
Mn questa Istruzione medesima non è che elementare, 
non fa che Ispirare I' amore allo stadio , non dà ohe il 
primo moli' di fecwidwione al genio, e risvegli* quel 
desiderio di sapere, cui soddisfar nona! può, te nou 
in un campo più vasto, dove a dolina Inumili copia 
di meni, e più sublime iiutgimmpniu . Tale era ppr 
avventura in allora I™ Lombaidia Austriaca , e alogular- 
minte Pavia, dove la rinomanza dei Verri, dei Beccaria, 
dei Borsleti e di Volta dilaniala di oltre mate, e di 
oltre monti glì alunni giovani ad Apprendere come ncll' 
Alene d'Italia le scienze , e dove per compiere di 
quell'Areopago lo splendore, fu chiamato ancora lo 
Spallanzani . Non poteva in tale opportuna circostanza 
ne il celebre Maestro non ispirare all'illustro suo alunno 
il desiderio di seguirlo, né questo non poteva che lieto 
accolli pugnarlo per essere da lui diretto alla meta dei 
buoni studi . E qui fu, direi quasi, nel maggior lusso 
delia (citimi per le macchine, e raccolte di naturali 
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oggetti , e per la elevazione di ogni dottrina , dove 
trovò il giovine Lucchesini di che pascere In sua dotta 
curiosili, di die saziare l'avida brama di sapere. Egli 
pero seni» negare alle meno ardue discipline la sua 
atlenslonc, a quella si applicò con singolare studio, che 
grandemente e giustamente celebrata professavasi dal 
chiarissimo Padre Gregorio Fontana, il quale alla sciema 
del calcolo sublime , univa con eleganza di Teorie , e di 
Problemi le Application! del medesimo a quei rami della 
Fisica in cui le fora?, l'equilibrio, i movimenti e gli uni 
dei solidi, e dei fluidi si sottopongono alla geometrica 
severa misura. E tanto in quest' ardua scienza ai avarilo 
il giovine studioso, che sovente venne dal Professore 
adoperato per ripetere a' suoi compagni quello che di 
più difficile sulle prime mal si comprende dalla cattedra. 

Non mi è noto se avesse compito , o interrotto il 
corso de'suol studj allura che fu costretto di far ritorno 
alla patria per la morte del genitore . Quello perù che 
non ignoro egli è, che la patria i parenti illustri, gli 
amici , e gli Arconti stessi del Governo lo accolsero 
con gioja per la precorsa fama , e con V amore del patrio 
zelo ne applaudirono il ritorno . 

He con ingenuità mirar si voglia la storica situaiioue 
delle scienze, e delle lettere di quell'epoca in Lucca, 
si ravviserà come e quanto operasse il Luecheainì per 
farvi nascere la prima aurora degli utili, e buoni srudj 
delle naturali scienze . Aveva la Giurisprudenza negli 
Altogradl, nel Torre, e nello Spada di che onorare 
la Patria; in un Beverini, e nei lìuonamici le lettere , 
in un Mansi la erudizione; ma le scienze esatte, e 



naturali appena in ili cavana un Carducci , m> olire gli 
elementari confini osavano vantare un Giusti. Pensano 
alcuni politici, che pr la organi™ costi lui ione di al- 
cuni speciali governi voglia la ragion eli stato, che la 
istruiione sparsa non sia con liberal ila nel popolo; ma 
elie a (nielli soli convenga , clic tengono del reggi- 
nicnio le redini, nella ipotesi non di rado fallace clic 
essi non dal lusso, e dalle ricchezze, non dall'orgo- 
glio, e d:l)c passioni si lascino dominare. Checchi ne 
aia della veracità di tale opinione , egli è cerio che 
alla medesima uniformo era lo slato delle cognizioni 
al ritorno di Luccheslni; poiché per il popolo, olire 
il Maestro dì umane lettere , appena vi era chi per 
uso dell'Agrimensura faceva conoscere l'Euclide. Fra 
suoi colleglli perù non ptehi a lui ai unirono per cul- 
tura dì spirilo, e di cognizioni distinti personaggi , 
fra quali per le naturali scienze maggiore si mostrava 
Attilio Ariiollìui . Per geniale amicizia, ed indole di 
studio fu egli a lui singolarmente unito, comunicandosi 
a vicenda le nuove osserva i ion i , e scoperte, ora veri- 
ficando con qualche fisico apparato !e nuove esperien- 
ze, ed ora agl'idraulici lavori, di cui abbisognava 11 
Serchio, applicavansi le osservazioni dell'uno ai cal- 
coli dell' altro ; e cosi si compiaceva il Governo di 
avere fra gl'illustri, e dotti suoi cittadini quelli, cui 
affidar poteva il sollievo del più grave de' suoi lenito- 
mi fiducia allora eli' ebbe egli a combinare coHimi- 
trofo governo di Toscana alcune non facili idrauliche 
bisogne, le quali vennero maestrevolmente condotte ad 



uno stabile , e felicitino (ormino da Cirolamo Luc- 
chesi™ , e Aiiilio Àrnolfini inviali presso quel Gran- 
duca Leopoldo, clic si vuole fusse il modello di un 
Sovrano filosofo, o filai] tropo . 

Ma non poteva frattanto il giovine Lucchesi™ con- 

del suo carattere, la eloslìcitìl del suo temperamento, 
il bisogno che provava il suo spirito di sortirò fuori 
dell'augusto suo pairio confine, e dirò ancora una 
certa giovanile ambiiione di far largheggiare il suo 
sapere, ponendolo alla luce di un più aperto cielo, 

già di ricche»» , di cui era a dovili» fornito., ma 
bensì di rinomanza, della quale era avidissimo; lo che 
coudonar si debbe a chi sente pef la inlima fona 
dell' animo la speranza di non poterla demeritare . 
D' altronde la monotonia delle repubblicane vetuste fun- 
zioni, il penoso costrin gì mento di un certo venerato 
rito, che mirava bieco ogni dolce legame di società 
col suddito popolo, il trovarsi sovente a livello con 
la igoorama illustre, la invincibile resistenza dei corpi 
morali affetti da politica decrepitezza per lutto ciò 
ch'è uuovoje minute formalità sublimate all' allena 
del trono solo di molti Regi continuamente cangianti,' 
erano questi elementi certamente di lor natura sacri, 
e preziosi , ma del tutto eterogenei per nudrire il 
fuoco giovanile di ehi mira alla celebrila . Non & 
dunque da recar sorpresa, che sebbene carezzato dagli 
amici , da parenti , e dalla Patria cercasse il Lueche- 
aiui altro clima più ali' indole del suo carattere ae- 



concio. Clip peri dopo di avere percorsa l'Italia fcr- 
mossi in Milano , dovi? per le accoglierne, ed i favnri 
dell'Arciduca Ferdinando, e di Beatrice, culla Prin- 
cipessa , cominciò forse a sentire le prime scintille di 
quella inclinazione , clt' ebbe per !c Corti straniere , 
cui era per dedicarsi. Non poteva in questa dimora 
non avvicinarsi al Mecenate della Lombardia Auilriaca; 
poiclin questo i il nome che per ogni diritto si debbe 
al Conte di Firmian. Infatti do questo fu egli con 
particolare amicizia accollo, e nella sua casa frequen- 
tala dai migliori ingegni italiani il Lucchcsini si trovò 
sovente in quella piacevole situatone, in cui In lealià, 
e la liberale franchezza dei veri doni fa di ogni utile 
cognizione reciproco commereio . Volle di tanti sin- 
golari favori trarre profitto il nobile viaggiatore per 
piò oltre avanzarsi , e scoriate dalla benovoglienia 
dell'Arciduca, c del Ministro, sortì dall'Italia, por- 
tandosi dove regnava Maria Teresa, e governava un 
Kaunilz. Le belle forme, lo spirito, le dolci maniere 
piacquero a quella; ma queste doli tanto più dispiac- 
quero al secondo, perchè unite a molla istruzione, e 
talenti. Doveva dunque per lui esser perduta ogni 
iperanza per isiabilirsi presso quella Corte, o Gover- 
no. Vi sono degl'Imperi dove uno è, per cosi dire 
Il termometro, che regola la Corte, la Capitale, il 
Regno; e questi furono quelli di Carlo Magno, di 
Federico 11, e di qualche celebre conquista [ore ; ed 
avvene altri, dove non solamente due sono i termo, 
metri, ma questi si muovono in senso inverso, come 
se nella scala della temperatura ai gradi di caldo 



DigitizGd by Google 



dell'uno corrispondessero i gradi del gelo dell' nitro . 
Alla pulitina lem [Ria tur» di uno di questi cspostu 11 
Lucchesi ni , non vi fu gentilezza a tutti ci' illustri 
viaggiatori, e forestieri di rango, e di nome comu- 
ne, che non ricevesse dal Ministro; ma fu sempre di 
bromo , e chiusa la porla alla protezione , ed alla 
confidenza. Nè valsero le brillatili società della Ca- 
pitale , dove carenato veniva il nobile viaggiatore 
italiano per fare illusione alcuna alle sue speranze ■ 
Che però stanco delta ministeriale freddezza , rivolse 
le sue mire dove eravi un Re elle' governava. Egli 
andò in Prussia, dove regnava Federico secondo . I 
Ministri di cpieato Monarca non potevano ebe libera 
da ogni ingombro lasciarli la via al Trono. Si pre- 
sentò dunque a Federico il Lucchesìni. Quel Principe 
che si credeva valoroso fistinomi sta, graziosamente lo 
ricevve, ed interrogandolo, lo trovo profondamente 
istruito nelle scienze non. metto, ebe colto nelle lin- 
gue, e ravvisando in lui molte di quelle doti del suo 
Algnrotti, che (auto amava, lo scelse per ajuto , e 
compagno di quegli studj, con i quali quel dotto Re 
amava d' interrompere per lo mezzo dell' amena let- 
teratura , e della meditazione le gravi cure del go- 
verno , e frenare la militare asprezza, e l'ira guer- 
reggianle ; al ebe acconciamente giovava talvolta il 
Lucchesini con l'arte brillante che possedeva di fare 
dei versi italiani, latini, e francesi, nei quali singo- 
larmente si compiaceva quel Principe . 

Se un giorno potranno leggersi miei preziosi ma- 
noscritti , nei quali registrati souo nel vero lume i 
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germi delle grandi imprete di Federica , dove svilup- 
pami le segrete molle , che furono poste in uziotie 
nella macchina dalle politica europea da quel guerriero 
filosofo; dove chiamami a rassegna le operazioni di- 
plomatiche delle più grandi poterne, con le quali 
ebbe a lottare la Prussia : se nule saranno un giorno 
le ragionale analisi delle opere celebri nelle scienze , 
ed in ogni letteratura , che nel ritiro di Potsdam rac- 
colte, o scrisse il Lucchcslni ispirato, e diretto dal 
genio del suo Principe, sou ceno, che non piccola 
vantaggio ne ritrarrà la storia del secolo decimoltavo. 
Noi nell' Accademia nostra non ne abbiamo raccolto, 
che qualche frammento, e dalla preziosa natura di 

debba essere di peregrine notizie quella miniera . 

Disse un Filosofo, che i grandi impieghi nelle 
Coni, e presso i Principi sono simili agli scogli ri- 
pidi, e scoscesi, alla sommità dei quali giunger non 
possono, clie o le aquile, o i rettili. Non fu certa- 
mente il Lucchesiui nè per le doti dell'animo, uè 
pei talenti , nò per i natali , e la fitieiza di sua edu- 
cazione uno di quei rettili, che con la maschera della 
ipocrisia per ambizione, o vile iuteresse si avanzano 
strisciando sul ventre nelle dorale sale dei Principi ; 
nè vorrei essere accusato di adulazione io oserei dire 
che fosse un aquila . Soltanto mi basta che si consi- 
deri in lui un giovine italiano col solo presidio di 
una nascente rinomanza trasportalo in Alcmagna, e 
posto alla presenza di un Principe conoscitore, fami- 
liare, e severo apprezzatoti dei grandi ingegni, e 
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Algarolli avevano esercitato i loro taltnli; e poi lascio 
Hi buon grado, die altri decida per qua! modo egli 
posasse Innt'alto, e seppe rimanervi Gu che visse 
Federico, dal quale attenne morendo l'onorevole te- 

rico confidatogli di raccogliere, ed ordinare le opere 
da lui compone . 

Doveva essere, come lo fu sensibilissimo il Luc- 
chesini alla morte di quel gran Principe, trovandosi 
cosi imi ma me il te unito alla di lui rea) persona; e per 
ciò sulla di lui tomba ii suo dulore espresse con una 
ode latina tradotta nel tedesco dal Ratnler, nella quale 
al parere di un dotto scrittore, si rammentarono i 
inspiri del Fcnusino sopra il suo faro. Tanta con- 
siderazione perà eh' egli aveva goduto non era sfuggita 
fili' erede presuntivo della Corona, cui la sagacità di 
Girolamo non aveva trascoralo di prestare in ogni 
tempo omaggio, ed ossequio. Al medesimo sema pre- 
sumere di rimanere alla Corte si presento con gene- 
roso rispetto, e semplicemente gli manifesta il cor- 
doglio di doversi dipartire da un Principe crede delle 
virtù di un Eroe, cui succedeva al Governo. Ravvisi 
pire chi vuole in questo procedimento uno di quegli 

avanzare agogna; egli è però vero, che né più no- 
bilmente, ni più giustamente condur si poteva il 
Lucchesi ni , o si consideri il personale impegno, che 
aveva presso il defunto Re, o si osservi, che pre- 
veder doveva i suoi talenti scientifici non essere più 
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necessari, ed [itili al successore ili quel regno. Uni 
si dilicaia eoTidoiia gradita fu a Federico Guglielmo 
il qual apprezzando non poco quello clic cosi da vi- 
cino contemplalo aveva lo azioni di un Monarca, cui 

riera; cioì quella della diplomazia. Forse questo sarà 
sialo lo scopo cui prima egli mirava quando il suo 
piede mosse per la Germania ; che però a tal propo- 
sta risvegliandosi nell'animo suo quella giovanile am- 
bizione, depose di buon grado il filosofico marno per 
vestire dell'abito, e del carattere dell'uomo di stalo. 

E qui È dove opportunamente dir possiamo, che 
per il Lucchesini in chiaro lume si pose la falsili di 
mieliti massima, chiamala a ragione dall'Alembert 
apotema delia sciocchezza /iole/ite; cioi che il ta- 
leuto negli affari aia incompatibile con quello di un 
uomo di lettere. Opinione assurda tanto agli occhi 
della ragione, che a quelli della storia. Poiché giam- 
mai l'ignoranza potrà ulile alcuno recare alla feliciti 
delle Nazioni, c dei Regni; nò d'altronde Alessandro 
che d'Aristotile , Teodorico da Cassiodoro, nÈ da al- 
tri, ebe dai dotti Ministri un Francesco I. in pace, 
ed in guerra ottennero direzione, e consiglio. Chec- 
che ne abbiano pensalo un giorno i Direttoriali Mi- 
nistri, e quelli del -violento impelo della forza, allora 
die il pubblico diritto, e la fede dei trattali erano 
nella ragione del più forte riposti, nessuna al nostro 
Lucchesini mancavano del buon negoziatore le neces- 
sarie doli. Ricordiamole brevemente, e nel rammen- 
tarle, voi, c chiunque dappresso lo couubbe vedrà, 
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che mi!' ori gin» le ìo non avrà disegnata, che il pia 
fedele abbocco. Deve il negoziatore possedere la co- 
gnizione degli uomini , e specialmente di quelli dì 
auto per distinguere i molivi segreti, che li deter- 
minano, i vii) ancora, e le di loro virtù per quindi 
condurli al suo scopo . A questa cognizione non devo 
essere disgiunto il raro talento di essere pieghevole, 
ed obbligante sema compromettere U dignità di quello 
che rappresenta; saper retrocedere a tempo per acqui- 
star campo; nascondere con istudio ogni apparenza 
di finezza, e di timore sotto il velo di un» liberale 
confidenza; ed usare alla opportunità fermezza, e vi- 
gore per richiamare alla moderatone gli animi «ai- 
tali dalla vittoria, inaspriti dalle disgrazie, ed ostinati 
dai pregiudizi. Di più, per compire l'intrapreso di- 
segno, deve essere dolce nelle maniere, compiacente, 
amabile nella società per insinuarsi nell'amicizia dei 
Principi, e dei Ministri, liberale ma senza orgoglio 
nel lusso pel decoro della rappresentanza . A queste 
doti apparentemente citeriori deve il negoziatore es- 
senzialmente unire la filosofia della storia antica, e 
moderna, la perfetta notizia di tutto ciò, che ha rap- 
porto al pubblico diritto, ai trattati fra le potenze , 
alla fisica geografia , all' economia pubblica , ed alla 
statistica; poiché nella bilancia diplomatica tutto con- 
corre t far al, che si procuri il fisico, morale, e po- 
litico equilibrio . 

Tutto ciò possedeva il nostro illustre novello di- 
plomatico, e solo mancatagli una compagna, della 
quale non di rado suol esser comodo, ed opportuno 



I' acquino allora che gli onori della società adoperar 
« vogliono 0 per distrarre la diplomatica vigilanza, 
o per rallegrare la solennità dei conviti . Nò di questa 
■volle egli esser privo; poiché nel ij8S si congiunse io 
matrimonia eolio nobil donzella Carlotta Tarrach figlia 
del Ministro delle Regie fabbriche in Berlino. Una 
giovine avvenente, dolala di uno spirilo brillante, non 
inaccessìbile ai piaceri della società, ni rigida contro 
le passioncelle vane del sesso era quella , che pili ac- 
concia sembrava alla nuova situazione del giovine Mi- 
nistro, ìl quale quanto l'amasse ne fauno prova la 
tenera amicizia ch'ebbe per lei fin che visse, e la 
cura assidua, che gli prestò nella lunga, e penosa sui 
ultima infermità . 

Era intanto il Re di Prussia per opera di Fede- 
rico II. il capo della Lega Germanica formata per 
teucre in freno l'attività di una Potenza, dalla quale 
potevi turbarsi l'equilibrio dell'Impero. E poiché fra 
gli ecclesiastici Elettori a quello di Magonza volevasi 
dalla Prussia surrogare nel Sig. Dalberg una persona 
men ligia alla rivale influenza , vi bisognava chi de- 
stramente ne dirigesse nella sede medesima di quel 
Sovrano Capitolo la elezione, ed a tale scopo ne com- 
ponesse i dovuti suffragi. Era dt più necessario d'in- 
teressarvi l'autorità del Supremo Gerarca della Chiesa 
lauto efficace allora presso Ì Sovrani ecclesiastici , e 
cattolici di Lamagna. 

Da questa dQicata, c difficile missione lolle Fe- 
derico Guglielmo, che il Lucchesini desse comincia- 
mento alla sua diplomatica carriera ; ed egli , dopo 



di avere il latto felicemente dispailo a norma della 
sua Corte in Ma gonza , si porto in Italia, ed ancor 
novello atleta nell'arte si presentò al difficile, e vasto 
anfiteatro della politica fra i veterani Ministri di ogni 
potensa, quale fu sempre queUo di Roma. La me- 
moria ancor fresca di Federico li. riverberando sopra 
il compagno de' suoi studj , lo aveva preceduto con 
la più alta riputazione, e giunto cola con la sua gio- 
vine sposa, fu ricevuto con distinzione, onorato con 
particolari festeggiamenti, nei quali i pronti, e facili 
suoi talenti senza lungo tirocinio gli prestarono quel 
tuono ministeriale, elle poi gli fu tanto familiare nella 

Condotta al bramato fine con somma avvedutezza 
in Roma la gi!i preparata commissione germanica , ri- 
torno a Uerlino. Frattanto gli alfarì dell'Olanda vo- 
levano , che vicino olio Statoldcr vi fusse un Ministro 
della casa di Braudeburgo j poieh.5 le nuove vicende, 
che già senza equivoco mostravano dei funesti germi 
nella Francia , rendevano più che debole non solamente 
la tutela dei Trattali di Munster, e di Osnabrack ; 
ma eziandio lo slesso Fatto d'Utrecht, per cui liberati 
gli Olandesi dalla tirannia di Filippo , andavano incontro 
ad uno non ancora immaginato dispotismo . Già ìl Lue-' 
chesinì era designato Ministro in Olanda, e sarebbe 
partito per quella parte , se una più grave o difficile 
impresa non avesse determinato Guglielmo di adoperare 
la di lui destrezza, dove di questa far si doveva una 
perigliosa, ed estrema prova. 



Fino dal 1773 aveva la Russia acquistalo sulla Po- 
lonia piìi di un milione di sudditi , e con la sua colos- 
sale grandezza minacciava un ingrandimento maggiore, 
avendo la dì lei influenza su quel Regno tutto il ca- 
rattere dell'autorità. D'altronde voleva la Prussia, che 
questa fussc trattenuta o moderata non solo , ma brama- 
va di pifi crearsi fra i nobili polacchi , sempre divisi 
nel parteggiare , degli amici per quindi profittarne all' 
uopo di una nuova divisione , di cui ai era gii dato 

riero di quella nazione, sia ebe si riguardila polenta 
preponderante , che si aveva a fronte . Che perà , data 
una nuova direzione agli affari della Olanda, fu il 
Lucchesini spedito a Varsavia , dove, se dagli cifriti 
dobbiamo giudicare delle cause, dobbiamo ancor cre- 
dere eh' egli spiegasse lutte le forze non già della sedu- 
zione diplomatica solita a far uso di promesse , mi- 
nacce, tìmuri, e speranze; ma della politica destrezza; 
poiché ottenne dal maggior numero di quei magnati 
non solo quanto desiderava , giungendo a stringere at- 
torno all'idolo della Patria le parteggiatiti illustri fe- 
conderò il sacro fuoco della nazionale indipendenza. 

Se questo mio ragionamento non fussc che un 
semplice comentario , mi farei lecito di trattenervi 
alquanto sulle cagioni delle successive divisioni della 
Polonia per le quali sì volle sospettare delle fede , 
e dell'artifizio del Ministro di Prussia. Ricorderei al 
lora, che li forza del Husio 'Impero non bea calco- 



lata quanto potè» operare a danno della Polonia ren- 
deva inutili, ed insufficienti ì promessi soccorsi della 
Prussia : che non era prudenza rompere in aperta guer- 
ra con uu po [untissimo nemico pel solo tìtolo di pa- 
trocinio: che chiare non erano le mire delle altra 
Poterne alla Polonia limitrofe , le quali disgradato 
avrebbero di vedere la sola Prussia impegnata nel pe- 
riglioso cimento: che poi non furono Ì patti di quella 
promessa unione nazionale severamente osservati; ed 
infine, poiché per l'equilibrio delle principali potenze 
del Nord far si doveva la fatai divisione di un sog- 
giogalo Regno , e giacché il gran Sobieski obliar si 
doveva da chi la gratitudine obbligava averne una 
memoria immortale, fu necessario forse in tanto pe- 
ricolo far valere il diritto delle antiche conquiste sulla 
Polonia dei Cavalieri Teutonici, la investitura eredi- 
taria concessa dal Re Sigismondo ad Alberto di Bran- 
deburgo, e richiamare in vita i diritti dimenticati negli 
archivj di Ronisberga, Thorn, e Danzica per rivendi- 
care alla Prussia orientale t perduti dorninj , e per 
ottenere parte di quel Regno, che già distrutto era da 
dividersi. L'ottenne il Lucchesìni , e bene a torto si 
accusa come 1' artefice di uno già ordito macchina- 
memo, di cui non potè essere per la sua parte, ebe 
un abile esecutore . Ma poiché 1' apologia di questo 
celebre fallo della storia del decimottavo secolo meno 
interessar debhe 11 Ministro, che la diplomazia de'Ga- 
biuellt, dai quali furono dettate le leggi, lasciamone 
a questa l'incarico, e seguiamo le ulteriori tracce, 
clie nella sua carriera segnò il nostro Lucchesiui ■ 



Già era egli stato per impulso della stessa Impe- 
ratrice 'Caterina scelto per Ministro in Pietroburgo; 
ina dopò- la missione polacca più non era, ni potevi» 
«sere il/ personaggio fra due governi rivali, che per- 
mettesse ad entrambi una reciproca confidenza , Per- 
lochè a maggior uopo serbato da Federico Guglielmo, 
i\on andò guari, che fu chiamato ad onorevole inca- 
rico di stabilire la pace di Heichembach , e cola di- 
iporrc le basi di quella , che eoo la rappresentanza 
dì mediatore compose in Sistow . Non è ignoto ad 
.alcuno qua] pane ebbe la Prussia in questo Trattato, 
.e le la fatale malattia non avesse da noi involato quel 
Ministro, avremmo già d'ora la storia di quel nego- 
ziato con un discorso preliminare sopra la Prussia nel 
Regno di Federico. Possa, e voglia l'erede di que- 
sto prezioso scritto farne con la stampa un dono uti- 
lissimo alla storia, ed a chiunque ha senso di dottrina, 

• Aveva intanto il vulcano della rivoluzione di Tran- 
cia dato principio alle sue esplosioni . Le Potente di 
Europa bentosto si avvidero , che si sarebbe il fuoco 
esteso oltre i confini di quello allora infelice Regno . 
Laonde, lasciata ogni antica rivalità, si unirono non 
solo per impedirne i progressi; ma eziandio, se fusse 
alalo possibile, di estìnguerne nello stesso cratere l'in- 
cendio . Fu allora che il Re Guglielmo di Prussia 
mosse le armi contro la Francia, e ad imitazione del 
grande suo zio guidando l'armata, volle il Lucchesini 
«eco all' impresa , nella quale quanto egli fusse stato 
utile in pace, ed in guerra lo dimostrano gli stessi 
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lì 

infelici eventi a fronte dei quali poi* lino a tanto 
eKe duro la Repubblica Francese avete la Prussia ire. 
glia con essa . 

All' avvenimento di un Dittatore col nome di pri- 
mo Consolo pane che spuntasse dal tenebroso caos 
dei diritti dell'uomo, e della uguaglianza l'aurora di 
una civiltà tinta di cittadino sangue , ed aila torba 
politica rivoluzionaria incominciò a succedere quella, 
che fu sempre seduttrice, e bentosto divenne minac- 
ciosa, ed altiera. Non poteva questa convenire a co- 
loro , ì quali lino a quel!' epoca tennero in mano U 
bilancia conservatrice delle europee Potente . Nuove 

persone ammaestrate in una nuova scuola diplomatica , 
nuovi Principati , e. Regni mal li combinavano con 
quella diplomali» antica senia essere decrepita , ve- 
nerabile sema superstizione , e fondata sopra le sacre 
leggi della legittimità . Non pertanto bisognò sogget- 
tarsi all'impero della forza, e piegarsi per sopportarne 
il grave peso. Era il Lucchesini restato per tre anni 
ambasciatore non certamente ozioso in- Vienna; poiché 
nella dubbia sorte delle Leghe seppe nò avanzaci , ne 
cedere, ite legare, né sciogliere colle potenze germa- 
niche i legami della incostante fortuna, e molto mano 
dividere con esse le fallaci speranze . 

Dì ritorno a Berlino fu incaricato di rappresen- 
tare a Parigi il Ministro ambasciatore di Prussia, dove 
doveva essere spettatore della gran metamorfosi , per 
la quale si vide nascere, e diventre in breve formi- 
dabile colosso l'Imperatore dei Francesi. Lo spella- 
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colo imponente di uni Corte frequentata da Principi 
Sovrani, e dai più illustri pereoaaggi dì Europa, un 
Gabinetto dove ti creavano i Re, e si distruggevano 
ad arbitrio della fona i Regni per formarne dei nuovi, 
un Impero il quale con le Confederazioni , le prote- 
zioni , e le militari occupazioni dal Mediterraneo al 
Baltico si spandeva quasi sopra due leni di Europa, 
poco o nulla lasciavano da fare ad un uomo di nato 
di un'estera nazione, e ae per avventura qualche af- 
fare questi Usuar doveva, quello non poteva appar- 
tenere, che ad una diplomai!» di osservazione, circo- 
spetta, 0 puramente passiva. Esercitò questa il Luc- 
chesùii con diverse vicende come ogni altro Inviato 
delle straniere Potenze in Parigi ; ma giammai la po- 
litica sua rassegnazione fè scorno alla dignità del suo 
carattere, o mancanza alla sperimentata sua sagacia. 

Ma l'cbria grandezza della fortuna voleva che ligio 
fusse il mondo intero alla volontà di un sulo; e sic- 

gionevoli rimostranze erano considerate dal Despota 
sotto l' odioso aspetto di resistenza ; cosi l' ira , e la 
vendetta si portavano sopra i lontani , e vicini Mini- 
stri ed egualmente sopra i rappresentanti, ed i rap- 
presentati. Stanca alla perfine la Prussia dalle sofferte 
ingiurie, dalle vessazioni, e da ogui genere di op- 
pressione ; disperando di una pace che sarebbe più 
crudele della più aspra guerra, toI le questa dichiarata 
franca, ed apena per tentare aluteuo con essa l'ultima 
fortuna , la quale certamente non arrise al valore dei 
soldati , e dei generali allievi , e compagni d' arme 
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di Federico D. Tutto eedè all'arto, ed alla furia, e 
fu scritto, che all' Intperator dei Francesi non parve 
di aver trionfata a Jena se il nome di Laccheiilù 
scampava illeso dalla vittoria . 

Ne scampo pertanto, e mentre la casa di Bran- 
demburgo erasi ricoverata all'ultimo confine dei suoi 
Siati , il Lucchesini non volle lasciare per sempre la 
soggiogata Germania se prima in Konisberga non aves- 
se fra te angustie dello «tesso disastro rinnovalo di 
ma fedeltà chiari testi moo lama, e presentalo a' piedi 

Ritornato "in Italia lielo l'accolse la Patria e io ri- 
mirò con quel rispetto, che debbesi alla celebrità. E 
quantunque ella fusse sotto la dominazione della Ger- 
mana di quello stesso per cui di Lamagna si mosse 
per l'Italia j non periamo ottenne da lei favore, onori, 
e. confidenza di allo impiego nella sua Corte , che 
esercitò sempre con fedeltà pari alla nobiltà del suo 
carattere ancoro quando quella {ingoiar Donna fu chia- 
mato in Toscano a rappresentare la Sovranità di quel 
Granducato. Non volle, ni poteva l' Accademia nostra 
in cosi lieta occasione tollerare, che un si chiaro cit- 
tadino lucchese restasse fuori del suo seno, e non po- 
lendo possederlo per compagno nell' ordinario corso 
de' suoi accademici lavori l'ottenne nella speciale, e 
distinta classe degli Emeriti. 

L' uomo di stalo non aveva, come avvenir suole, di- 
strutto in Girolamo l' Uomo di lèttere, ne le sempre se- 
duttrici distrazioni delle Corti avevano in lui estinto il 
«acro fuoco delle scienze. Dapoiclie cessato ogni rolno- 
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reggiamento di guerra, i! parteggiare dulie fazioni con le 
nuove dinastie essendo svanito come un febrile delirio , 
si ricoverò egli nella beata toscana terra, ed ivi si trat- 
tenne in quella dignitosa posizione quale ad uomo d'in- 
gegno, e di fama conveniva. Qui fu tempre caro ai 
dotti , frequente nelle accademiche adunarne, sempre 
gradilo nelle società , liberale ospite sema orguglio, ed 
amico delle Muse col favore delle quali festeggiò con 
elegiaco fuoco il risorgimento dell' impero prussiano , 
e le seconde none di Ferdinando di Toscana , dal quale 
come dal Regnante suo Figlio il singolare onore otten- 
ne di confidenza e di stima. 

Ben s' ingannerebbe pertanto chi credesse, che spar- 
so coni' egli era nella società di tempo, 0 di genio man- 
casse per i più severi studj ; poiché aveva in costume di 

le deliiic un dotto amico più che fratello trovava in 
Cesare Lucchcsmi, il di cui grave consiglio aveva gran- 
demente in pregio. Qui lì dove non so se nacque, o 
compiuto fosse il Ragionamento sulle cause e gli effetti 
della Con fede razione Renana , di cui , subito che fu 
reso di pubblica ragione, fuori e dentro Italia si vol- 
le fare politica , e letteraria discussione . Guardimi il 
cielo , che ardimento mi prenda , esotico quale io so- 
no nel politico terreno, a pronunziare opinione alcuna 
copra di un arte difficile tanto , che pericolosa, di cui la 
stessa definizione i problematica , ed incerta . Quello 
però , che da me dir si potrà senza tema d' inganno , 
o ili errore egli c>, che l'epoca in cui scrisse il Lucche- 
siui la sua Opera sulla Confederai ione del Reno fu certa- 
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menu li meno favorevole per una tale istoria. Aveva 
egli contemporanei, e viventi testimoni non pochi fra 

straordinarj , ed i meno lodevoli del gran dramma. Sve- 
lar dovari con singoiar franche»* le basi tii quel nuo- 
vo sistema d'insidi?, con cui furono rovesciate con la 
Costituzione Germanica tredici dinastie regnanti, divisi 
con intestine discordie popoli amici, e strettamente le- 
gati con uniformità di costumi , di leggi , e di lingua, 
e finalmente distrutta 1* antico impero di Occidente 
per inalinole un altro sulle sue rovine. Non si astenne 
perà il nostro storico di affrontarne il pericolo , ed espose 
con ingenuità quello, che osservò da se stesso, quello 
elle trovavasi registralo negli autentici annali, e quello, 
di cui fu pel suo incarico gran parte. Sion deve dun- 
que recar maraviglia se un recente Istorico dello disav- 
venture della Italia nostra agitato dallo spirito diparte, 
lordando alcune pagine di vecchie frasi irreligiose ala 
staio discorde col I.ncchesìni, amico com'egli era di 
quel rogiinento dei popoli, sorto di cui l'Europa fu 
prosperosa , e felice . 

E riguardo al letterario inerito di quel ragionamen- 
to, posta da banda la vasta eruditone , e la squisilena 
delle dipi ornatici le dottrine , siami soliamo permesso di 
avvertire, che ilopo la invasione della nostra bella pe- 
nisola di ogni naiione , aveva certamente bisogno la no- 
stra lingua di essere richiamata a quella del buon se- 
colo della Italiana favella scritta dai dotti , e parlala 
nelle Corti. Volle in ciò adoperarsi l'Autore del Ra- 
gionamento, e sebbene la maggior parte della sua vita 
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condono aveste fra quei popoli presaci i quali la cru- 
dezza del clima è analoga all' asprezza del linguaggio ; 
ciò uon ostante , «e non scrisse come parlando ai raccon- 
ta , narri con dotta lingua, come nei migliori tem- 
pi fecero i Davanzali, i Macchi avelli , ed i Varchi. 

Ma già da quattro anni eransi in lui manifestati i 
segni non equivoci di una organica malattia, la quale 
tempre più progredendo con l'età, di valla in volta 

10 assaliva con fatali minacele. A tutti fuori che a se 
medesimo celava il grave pericolo , cui alla fine sog- 
giacque ai ig di Ottobre del i8i5 nel suo stttuage- 
simo quinto anno allora appunto, che gli amici, le 
icienzc, e le lettere avevano minor timore di perder- 
lo. Di tre figli che ottenne dalla sua amatissima con- 
«orte non ne lasciò che uno erede di un illustre no- 
me , delle sue sperarne , e del suo costante amore ; 
e dei due a lui cari fratelli ambedue coltissimi, uno 
ancora ne vive all'onore della Patria, e delle scienze- 
Se ricordar ci vogliamo , come suol farsi nell'ama- 
rezza di una grave perdita, delle rare doti del Mar- 
chese Girolamo Lucchesini, ci ai offre l'ameno suo 
conversare scevro del tutto dall' affettata gravita dell'uo- 
mo di stato, e ad ogni ordine di persone fioo alla 
officiosità pieghevole , Colle facili sue maniere aveva 

11 talento della novità dell' espressioni , presentando le 
cose con gli originali colori ; e gli uomini più ce- 
lebri con i quali era stato in commercio , erano di- 
segnati con i più distinti caratteri . Sapeva con la 
Finezza di una discreta filosofia raddolcire il racconto 
delle odiose imprese dei grandi ; sempre pieghevole 
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nella discussioni; , e senza esimanone , o soverchia 
docilità conciliavi! ]* alimi con la propria opinione ; 
maneggiando con destrezza un saggio pirronismo , 
rendeva sovente ottusa l'acutemn della severa critica, 
ed animava sempre a far meglio , chi per timore 
soverchio non osava esporsì , e difenderli dai strali 
di quella. Come lo spirito cosi la memoria del Luc- 
chesi ni fu sempre un soggetto di comune ammirazio- 
ne, e vie più quando l'uso delle facoltà intellettuali, 
e gli anni rendono meno elastica quella tela nervo- 
sa, e quelle membra di cui l'anima si serve; poiché 
familiari a lui erano i classici muori, l'epoche della 
storia, i nomi, i fatti, gli aneddoti stessi, percor- 
rendo rapidamente il tutto con mente sempre fresca, 
e giovanile . 

Ebhc non pertanto il Lucchesini dei rivali, c non 
mancarono i detrattori suoi ; ma per ben conoscere 
il valore delle imputazioni, e dei toni bisognerebbe 
di lui fare ciò che il Fontcuelle scrisse di Lclbnitz, 
cioè che per ben conoscere quel grand' uomo biso- 
gnava dccomporlo. Dotato com'egli era di molti , e 
vari talenti incontrar doveva alcuni nemici , i quali 
ripullularono come la testa dell' Idra nelle Corti , altri 
che miravano l'uomo di stato fedele al suo dovere , 
ed altri attaccarono l'uomo privato , e celebre , ira- 
ducendone senza rossore di calunniale opinioni. Egli 
i però vero , che U satira trova facili gli applausi 
della moltitudine , la calunnia non * mai priva di 
creduli , e l' invidia « sempre pronta a prestare le 
velenose armi alla maldicenza. Ma è altresì certo, die 



dello spirili) umano iplaiim più si apprezza lanlu più 
si vorrebbe avvilito, e depresso. 

E Leu lontano io sono dui credere il Lucchesini 
lenza di fello 

Qui minimh urgetur (■)- 

Felice quell'uomo, che come il figlio (li Peleo li> il 
solo nascosto calcelo TulneralrilH : c se non avvi al- 
cuno , che non paghi il. tributo alla umani là , sarà 
sempre imliscrcla , ed ingiusta l'accusa di ehi lo pa- 
ga al par di uni, peri-hè più perigliose , più sedu- 
centi , e più necessarie cause ebbe al tristo paga- 
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